
Secondo una ricerca tedesca, 
per pareggiare l’apporto eco-
nomico che ogni singolo scia-
tore porta su un territorio, ser-
vono tre o quattro camminato-
ri, cicloturisti o frequentatori 
“leggeri” della montagna. 

È uno dei dati riferiti nel cor-
so della serata di approfondi-
mento voluta dalle associazio-
ni  ambientaliste  (tra  cui  Ex-
tinction  Rebellion,  Legam-
biente, Lipu, Wwf, Rete clima-
tica Trentino e Italia Nostra), 
svoltasi mercoledì allo spazio 
Bigaran e dedicata all’impatto 
che  il  turismo  invernale  ha  
sull’integrità della montagna. 

Il dato emerso rappresente-
rebbe una complicazione signi-
ficativa per la transizione ver-
so un’economia della monta-
gna, che possa ridurre la  di-
pendenza dallo sci e in partico-
lare dall’innevamento artificia-
le, che ormai sotto certe quote 
è una prassi irrinunciabile. 

«Sotto i 1500-2000 metri, la 
neve cadrà in quantità sempre 
minori - ha detto il ricercatore 
di  Eurac  Andrea  Omizzolo  e  
coautore dello studio “Beyond 
Snow” - A causa delle tempera-
ture più alte la neve “resiste-
rà” per meno tempo e questo 
vale anche per la neve “artifi-
ciale”. In una località sciistica 
francese oggetto della nostra 
indagine, a causa dell’assenza 
di neve per due anni si è fatto 
fatica  ad  aprire  gli  impianti,  
con buchi di milioni di euro. 
Centinaia di lavoratori dipen-
denti dal settore sci sono rima-
sti senza lavoro». Omizzolo de-
linea perciò la necessità per le 
comunità  di  interrogarsi  sul  
proprio  destino  economico:
«Le comunità  devono essere  
“obbligate” a fare delle scelte. 
Bisogna interrogarsi sul futu-
ro dei posti di lavoro che ri-
schiano di sparire nel giro di 

pochi  anni.  Che  cosa  fanno  
quelle famiglie se la neve man-
ca? Che si deve fare con quelle 
infrastrutture?».  L’attivista di  
Extinction  Rebellion  Stefano  
Musaico ha sottolineato la cre-
scente crisi climatica: «A livel-
lo globale nel 2024 si è supera-
ta  la  soglia  dell’aumento  di  
+1,5 gradi di temperatura me-
dia  rispetto  all’età  preindu-
striale, la soglia di allarme che
gli accordi di  Parigi avevano
fissato per fine secolo.  E sul
Trentino la situazione è anche
peggiore: le temperature sono

aumentate di 3 gradi, essendo 
le Alpi un “punto caldo” dell’e-
mergenza climatica». Il coordi-
natore nazionale di Attac Italia 
Marco Bersani ha chiesto un 
cambio nel modo di interpreta-
re  i  cambiamenti  climatici:
«Non si può pensare di risolve-
re la crisi ambientale con gli 
stessi  strumenti  che  l’hanno  
causata, ovvero quelli del mer-
cato. Il mercato e le nostre vite 
avvengono su piani incompati-
bili.  Dal  punto di  vista  dello  
spazio, il mercato non ha confi-
ni territoriali e dal punto di vi-

sta dei tempi, il mercato guar-
da agli indici di borsa del gior-
no successivo. Al contrario, le 
nostre vite si svolgono in pic-
coli  territori su un orizzonte 
temporale di decenni». È inter-
venuta Francesca Caprini, can-
didata per Alleanza Verdi Sini-
stra alle elezioni europee: «In 
Trentino l’ambiente è sotto at-
tacco, un attacco portato avan-
ti dalla Lega al secondo manda-
to e che rappresenta il partito 
dell’estrattivismo (l'accaparra-
mento delle risorse locali per 
fini speculativi, ndr.)».  Fa.Pe.
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